
 
 

ELEMENTI DI METRICA PLAUTINA 
 
 
1) Gli elementa nella teoria di Maas (Greek Metre, Oxford 1962). 

Elementum breve: ˘ (solo una sillaba breve). 

Elementum longum: – (una sillaba lunga, eventualmente due brevi). 

Elementum biceps: ˘˘  (due sillabe brevi, eventualmente una lunga). 

Elementum anceps: x (una sillaba breve o una sillaba lunga o due sillabe brevi). 

Elementum indifferens: ᴒ  (una sillaba breve o una sillaba lunga, mai due brevi). 

 

2) I metri giambico-trocaici più comuni. 
Senario giambico (ia6) 
1  2  3  4  5  6  7  8  9 10 11 12 

x – x – x – x – x  –  ˘ ᴒ. 

possibili cesure: dopo il quinto elemento (x–x–x|–x–x–˘ᴒ) o dopo il settimo, spesso, in quest’ultimo 

caso, con cesura anche dopo il terzo (x–x|–x–x|–x–˘ᴒ). Rara la dieresi centrale, se non per ottenere 

effetti particolari. 

 
Settenario trocaico (tr7) 
 1  2  3  4  5  6  7  8  9 10 11 12 13 14 15 

 – x – x – x – x – x –  x  –  ˘  ᴒ. 
La dieresi centrale (dopo ottavo elemento indifferens) determina uno dei due tipi di settenario: –x–

x–x– ||–x–x–˘ . Il tipo con cesura può avere pausa dopo settimo (–x–x–x–|x–x–x–˘ ) o decimo 

elemento (–x–x–x–x–x|–x–˘ᴒ). 
 
3) Principali norme metrico-prosodiche. 

A)  Norma di Ritschl. 

Nei versi giambici, trocaici, bacchiaci e cretici, un elemento bisillabico non può essere 

realizzato con due sillabe brevi divise da confine di parola, se la prima sillaba è finale di parola 

polisillaba (impossibile cioè x˘/˘,  dove / indica confine di parola). 

Eccezionale un verso come Asin. 382 (ia7): Demaenetus ubi dicitur habitar(e). i, puere, pulta.  



N.B. La norma non agisce non solo quando la prima parola sia un monosillabo, ma anche 
quando si ha incontro di un prepositivo, anche polisillabico, strettamente connesso alla parola 
successiva: 

Bacch. 161 (ia6) occisus hic homo est. ecquid in mentem est tibi. 
Mil. 1284 (ia6): ali(um) alio pacto propter amorem ni sciam. 

   
B) Norma di Hermann-Lachmann. 

Un elemento bisillabico non può essere realizzato se le due sillabe sono finali di parola che 

abbia almeno tre sillabe (è impossibile la sequenza x˘˘/). 

Deve considerarsi corrotto un verso come Amph. 55 (ia6): comoedia ut sit omnibus isdem 

versibus. 

 
N.B. La norma di Ritschl e di Hermann-Lachmann non agiscono nel secondo elemento di tutti i 

versi e nel decimo di quelli giambico-trocaici lunghi con dieresi centrale. 
Cfr. Poe. 88 (ia6): vendit eas omnis, et nutric(em) et virgines 
Rud. 940 (ia4): turbida tempestas heri fuit. 
 
 

C) Norma di Bentley-Luchs 

Nei versi e cola a clausola giambica, non può darsi fine di parola dopo il terzultimo elemento, 

se il quartultimo è realizzato da una sillaba breve (cioè è impossibile una clausola di verso come  

x˘–/˘ᴒ). 

Cfr. Men. 596 (ia4) hunc hodie corrumpit diem. 
As. 721 (ia7): opt(o) ann(um) hunc perpetuom mihi | huius operas impetrasti. 
Eccezionale o corrotto un verso come As. 419 qui latera conteram tua | qu(ae) occalluere 

plagis. 
 
 

D) Loci Jacobsohniani 
L’ottavo elemento di ia6 e il terzo e l’undicesimo di tr7, se sono in fine di parola, possono (non 

debbono) essere realizzati come indifferenti. 

       x–x–x–x  /x– ˘ ᴒ. ia6 

–x–/x–x–x–x  /x– ˘ ᴒ.  tr7 

Cfr. As. 199 (tr7) ceteră quae volumus uti Graeca mercamur fide. 
Cas. 134 quom mi illa dicet ‘mi animulĕ, m(i) Olympio’. 
 

E) Norma di Meyer. 
Nel quarto e nell’ottavo elemento, nel settimo e undicesimo di settenario trocaico, si tende ad 
evitare finale di parola polisillaba se l’elemento precedente è lungo o bisillabico. 

Cfr. Poen. 76 haec est prior quae meum erum dementem facit (prior realizza il terzo e il quato 
elemento: il terzo è breve per rispettare la legge di Meyer; notare anche me(um) erum senza 
bisillabo ‘strappato’ e la norma di Bentley-Luchs rispettata). 

 
 



 
Comportamento di fronte alle pause; cambio di interlocutore. 

Vigono spesso, per la dieresi, le stesse condizioni che ritroviamo a fine verso: è quindi possibile 
trovare elemento indifferens e iato. A differenza della fine verso, però, sia in cesura che in 
dieresi è ammessa sinalefe.  

Rud. 329 (ia7) eadem sacerdos Veneriă / haec si quid amplius scit (di fronte a dieresi mediana 
si ha brevis in lungo e iato). 

Aul. 795 (tr7) Cereris vigiliis per vinum atque / impulsu adulescentiae (qui abbiamo sinalefe tra 
atque e  impulsu a ponte di dieresi) 

Aul. 313 (ia6) collegit omnia / abstulit praesegmina (qui la sinalefe è a ponte di cesura di 
senario: in questi casi si parla di ‘cesura latente’). 
 
Si discute molto sulla liceità dello iato in cesura di senario giambico, anche se sembra 
difficilmente contestabile una frequenza maggiore del fenomeno rispetto a quanto avviene in 
altre sedi. Cfr. ad es. 
Bacch. 261 continuo antiquom / hospitem nostrum sibi. 
Non sembra invece ammessa la presenza di elemento indifferens, ma è comunque notevole che, 
prima di cesura, si tenda ad evitare (oltre al monosillabo non pospositivo) l’elemento bisillabico 
realizzato da parola pirrichia. 

 
Ancora più accesa è la discussione sulla frequenza dei due fenomeni (iato e indifferens) anche 

in cambio di interlocutore: di recente, è stata posto in dubbio che il comportamento, almeno per 
la liceità della brevis in longo, sia assimilabile a quello di fronte a dieresi: quando si hanno casi 
come 

Merc. 282 (ia6) I et hoc memento dicerĕ :: numquid amplius 
la brevis in longo posta subito prima di cambio d’interlocutore si giustifica più con la 

coincidenza con locus Jacobsohnianus che con il cambio stesso di battuta. Rimangono un certo 
numero di casi, comunque molto basso, sia in Plauto che in Terenzio, come ad es. 

Merc. 749 (ia6) Abi :: quid abeam? :: st! abi :: abeăm :: abi. 
Qui si ha, nella seconda ricorrenza del termine abeam, iato e brevis in longo in decimo elemento 

(anche se sono evidenti i fini espressivi del brano, un vivace scambio di battute tra il senex 
Lisimaco e il cuoco); da notare anche che st! costituisce longum, come spesso nella commedia 
arcaica. Casi del genere, in cui la brevis in longo si realizza su elementi diversi da quelli 
interessati da loci Jacobsohniani o da pause forti del verso, sono molto rari, e se ne deve 
concludere che il cambio di interlocutore è condizione accessoria, raramente autosufficiente, per 
permettere il trattamento di una sillaba precedente come indifferens; perché ciò si realizzi, è più 
spesso necessario che il cambio di battuta ‘si appoggi’ ad una pausa metrica forte o ad un locus 
Jacobsohnianus. 

 
Diverso è il caso degli iati: effettivamente sono più frequenti casi come 

Cist. 301 (ia6) quid faciam? :: ad matrem eiius devenias domum  
(faciam, che realizza con una sillaba breve il terzo elemento del senario, è in iato con il successivo 
ad). La licenza di iato in cambio di battuta è quindi fenomeno ben diverso dalla brevis in longo 
e questo si presta a considerazioni generali. Mentre la possibilità di indifferens  (di cui la brevis 
in longo è, in teoria, un caso particolare) è fenomeno squisitamente metrico, legato per lo più a 
determinate sedi con licenza perché altrimenti creerebbe una turbativa nel regolare e riconoscibile 
snodarsi degli elementa di un verso, lo iato è fatto, più che altro, linguistico, per lo più evitato 
perché sgradito all’orecchio romano, ma in alcuni casi ammesso, specie per determinati effetti 
espressivi: il divieto che lo interessa, insomma, è meno rigido, e anche il semplice cambio di 
battuta può essere sufficiente a renderlo più ‘accettabile’ all’uditorio. 

 



 
Osservazioni generali 
 
L’effetto congiunto delle norme di Meyer, Bentley-Luchs e Jacobsohn è tale da creare una 
‘sovrapponibilità’ pressoché totale tra senario giambico e settenario trocaico con dieresi: 
  1  2  3  4  5  6  7  8      9 10    11  12 13 14 15 
settenario –  x  –° x  –  x  –¹     /   –  x     –°¹  x   –*  ˘  ᴒ 
senario  x  –  x  –¹ x (/) –  x(/)  –°¹  x   –*  ˘  ᴒ 
   1  2  3  4  5      6  7     8     9  10 11 12 
Legenda.  
°: loci Jacobsohniani;  
¹: norma di Meyer;  
*: norma di Bentley-Luchs;  
/ oppure (/): pause. 
Le differenze più significative si hanno nel trattamento dell’elemento di fronte a pausa (dieresi 
per il settenario, cesura per il senario) e nelle sedi con licenza (la seconda sia nel settenario che 
nel senario ed inoltre la decima nel settenario, cioè, comunque, la seconda sede del secondo 
emistichio). 
 
La compresenza delle norme di Meyer e di Bentley-Luchs porta ad una tipica alternanza 
ritmica nel finale del senario giambico come del settenario trocaico: si prenda ad es. un verso 
come 
Bacch. 500 (ia6) inimiciorem nunc utrum credam magis 
Qui la seconda parte del verso prevede un ritmo in cui si alternano giambo – spondeo – giambo: 

(˘ –/ – –/ ˘ ᴒ.) (N.B. ‘/’ indica fine di parola) 
Il confine di parola, cioè il corpo dei tre bisillabi in successione, crea un meccanismo di perfetta 
‘riconoscibilità’ ritmico-verbale  e prosodica del finale di verso. Si tenga presente anche che 
una simile successione di parole sarebbe molto difficile, per la stessa norma di Meyer, nella prima 
metà del senario, che sembra costruita su regole simili, ma perfettamente speculari. Più in 
generale, la sequenza x –/ x –/ in inizio di senario è usata con parsimonia (e pressoché mai in 
verso cesura dopo quinto elemento, che porrebbe di necessità un monosillabo di fronte a cesura, 
caratteristica evitata); spesso nel fenomeno si riscontra la ricerca di particolari effetti. Si prenda 
un esempio come 
Pers. 410 s. (ia6)  procax rapax trahax – trecentis versibus 
    tuas impuritias traloqui nemo potest 
Il v. 410 presenta una rara dieresi centrale e una ‘violazione’ della norma di Meyer che sono 
dettate dal parallelismo fonico (omeoteleuto) e ritmico-verbale dei tre membri procax rapax 
trahax (siamo nella sequenza in cui il servus  Toxilo investe il lenone Dordalo di una gragnuola 
di fantasiosi insulti: si noti la notazione ‘metapoetica’, per cui Toxilo afferma che ‘nessuno può 
rendere neanche in trecento versi tutte le tue oscenità’). 
Insomma, nell’ambito della proteiforme prosodia plautina e terenziana non è impossibile 
ritrovare dei meccanismi che rendevano facile e piacevole al pubblico ‘decrittare’ le sequenze 
ritmiche, identificare la parte iniziale e, soprattutto, finale di un verso. 
Complessivamente, la ritmica verbale e la sensibilità prosodica sono molto diverse da quelle 
della metrica greca classica, anche quella dei metri scenici. Un verso come Pers. 411 visto 
sopra è semplicemente inimmaginabile in una commedia o in una tragedia classica ateniese, in 
cui il trimetro giambico aveva regole prosodiche diverse (non è ammesso un terzo elemento 
realizzato da un longum come nel caso di –pū- di impuritias), ma al contempo un verso come  

Eur. Med. 3 μηδ' ἐν νάπαισι Πηλίου πεσεῖν ποτε   



che in latino violerebbe la norma di Bentley-Luchs; minore sensibilità si ha, nella metrica scenica 
classica greca, anche per gli elementi ‘strappati’ o per la norma di Hermann-Lachmann (a meno 
che non sia coinvolta una sequenza anapestica). Impossibile in latino un verso come 

Eur. Bacch. 731 ἡ δ' ἀνεβόησεν· Ὦ δρομάδες ἐμαὶ κύνες, 
Ove il quarto longum ‘viola’ la norma di Hermann-Lachmann (da notare, ancora, la 

‘violazione’ della norma di Bentley-Luchs). 

1) Principali versi in metro bacchiaco (˘ – –, per lo più in Plauto nella forma x – –) 
 
 dipodia bacchiaca (ba2) 
 ternario bacchiaco (ba3) 
 quaternario bacchiaco (ba4)  
 senario bacchiaco (ba6) 
 cola bacchiaci (bac) 
 sistemi bacchiaci 
 
 

2) Principali versi in metro cretico (- ˘ -, per lo più in Plauto nella forma – x –) 
 

dipodia cretica o binario cretico (cr2) 
ternario cretico (cr3) 
quaternario cretico (cr4) 
cola cretici (crc) 
sistemi cretici 

 
 

3) Principali versi in metro anapestico (˘ ˘ –, ove il biceps in Plauto è sostituito spesso da una 
lunga) 

 
 dipodia anapestica o binario anapestico (an2) 
 quaternario anapestico catalettico (an4Λ) 
 quaternario anapestico acataletto (an4) 
 settenario anapestico (an7) 
 ottonario anapestico (an8) 
 
 
4) Altri versi in metro giambico  
 

dipodia giambica (ia2) 
quaternario giambico catalettico (ia4Λ)  
quaternario giambico acataletto (ia4) 
settenario giambico (ia7) 
ottonario giambico (ia8) 
giambi ‘continuati (iac) 

 
 
5) Altri versi in metro trocaico 
 

dipodia trocaica o binario trocaico (tr2) 
 itifallico (ith) 



 quaternario trocaico catalettico (tr4Λ) 
 quaternario trocaico acataletto (tr4) 
 ottonario trocaico (tr8) 
 
 
6) Cola e versi Reiziani (il colon reiziano è x – x – ᴒ) 
 
 colon Reizianum (cr) 
 versus Reizianus (vr), cioè (ia4) + (cr) 

 
 
 
 
 
 
 
 

Nelle pagine successive: 
 
Pagine tratte da W. M. Lindsay (ed.), Titi Macci Plauti Comoediae, I, Oxonii 1904 

  



 
 





 

 
  



 
  



 
  



 
  



 
  



 
  



 
W. STOCKERT, Titus Maccius Plautus. Aulularia, Stuttgart, Teubner, 1983 

 
  



 
  



 
  



 
  



 
  



 
  



 
  



 
  



 
  



 
  



 
  



 
 
  



 
 

 
 

  



IL PRIMO CANTICUM: UNA INTERPRETAZIONE DISCUSSA 
 
 
N.B. I vv. 132-143 sono scanditi secondo lo schema suggerito da Lindsay, che si riproduce a seguire, 
ma presentano moltissime incertezze e punti oscuri. 
Se ne propone a seguire anche l’interpretazione di Cesare Questa. 
 

 
  



Un tentativo di applicare l’interpretazione di Lindsay (con alcune nuove proposte): 
 

 
  
ai vv. 131  e 133, supponendo  correptio (rispettivamente in metum e in foras) si recupera la struttura 

di quaternario bacchiaco (altrimenti bisogna supporre una struttura di dimetro bacchiaco + 
quaternario giambico catalettico, mancante dell’ultimo elemento). Il v. 140 è un intermezzo in senario 
giambico, seguito (forse non a caso, in questo movimento di passaggio) dal settenario trocaico (v. 
141) cioè il verso, insieme al senario, più diffuso nelle parti dialogiche recitate; dal v. 142 comincia 
una sezione in cretici, dove però si ha spesso verso composto da una dipodia o dimetro cretico + colon 
cretico (= dipodia cretica con un elemento mancante: vd. subito il v. 142).  L’ultimo verso è spesso 
identificato come itifallico (ith), che spesso chiude sezioni di cantica (– X – X – ᴒ), una sorta di 
tripodia trocaica. 

  



Analisi del I canticum da parte di Cesare Questa, Titi Macci Plauti Cantica, Urbino 1995: 
 

 
 
NB Questa indica sempre la quantità dell’ultima sillaba del verso (laddove io preferisco indicare 

l’elemento indifferens) 
Da notare che Questa risolve il grave problema del v. 135 supponendo non quaternario giambico 

(ia4), bensì unione di due dipodie giambiche (ia2 + ia2), con sillaba finale indifferens di óptǔmá in 
tempo forte, in modo da evitare l’inconveniente della violazione della norma di Hermann-Lachmann; 
la seconda violazione di essa, subito dopo (all’inizio del nuovo ia2) in femĭnă, avverrebbe nella sede 
con licenza (la seconda: vd. anche al v. 139 all’inizio nam optǔmă). I vv. 131-134 vengono tutti 
interpretati come composti di dimetro bacchiaco + quaternario giambico catalettico: diviene però 
indispensabile, in questo caso, supporre iato, al v. 132 tra me e ut e al v. 134 tra tecum e hic. L’ipotesi 
da me presentata, con correptio iambica ai vv. 131 e 133, d’altra parte, costringe a ipotizzare un 
fenomeno (la correptio, per l’appunto) molto frequente in Plauto, ma ben più raro (anche se non 
assente) nei versi bacchiaci e cretici (i due versi, quale che sia la lettura che ne diamo, hanno struttura 
prosodica quasi identica e si richiamano a vicenda: l’interpretazione dell’uno è condizionata 
decisamente da quella dell’altro). 

  



I versi successivi nell’interpretazione di Questa: 
 

 
Nel finale del canticum, i versi bacchiaco/cretici si alternano a quelli anapestici (an) in combinazioni 

varie; viene inframezzato anche il reiziano (il verso reiziano è formato dall’unione di un quaternario 
giambico e di un colon reiziano: X – X – ᴒ).  



Il dialogo in settenari trocaici: Eunomia e Megadoro, Megadoro ed Euclione 
Plaut. Aul. 161-186. 

{MEG.} Num non vis me ~ interrogare te? ~ {EVN.} Immo, si quid vis, roga.  
{MEG.} Post mediam ~ aetatem qui media ducit uxorem domum,    
si ~ eam senex anum praegnatem fortuito fecerit,  
quid dubitas, quin sit paratum nomen puero Postumus?  
nunc ego ~ istum, soror, laborem demam ~ et deminuam tibi.      165 
ego virtute deum ~ et maiorum nostrum dives sum satis.  
istas magnas factiones, animos, dotes dapsiles,  
clamores, imperia ~, eburata vehicla, pallas, purpuram,  
nil moror quae ~ in servitutem sumptibus redigunt viros.  
{E.} Dic mihi, quaeso, quis ea ~ est, quam vis ducere ~ uxorem ~ ? {M.} Eloquar.   170 
nostin hunc senem ~ Euclionem ~ ex proximo pauperculum?  
{EVN.} Novi, ~ hominem haud malum mecastor. {MEG.} Eius cupio filiam  
virginem mihi desponderi. verba ne facias, soror.  
scio quid dictura~ es: hanc esse pauperem. ~ haec pauper placet.  
{E.} Di bene vortant. {M.} Idem ~ ego spero. {E.} Quid me? num quid vis? {M.} Vale.  175 
{EVN.} Et tu, frater. – {MEG.} Ego conveniam| Euclionem, si domi ~ est.  
sed eccum <video>. nescio unde sese homo recipit domum.  
{EVCLIO} Praesagibat mi ~ animus frustra me ~ ire, quom ~ exibam domo;  
itaque ~ abibam ~ invitus; nam neque quisquam curialium  
venit neque magister quem dividere ~ argentum ~ oportuit.       180 
nunc domum properare propero, nam ~ egomet sum ~ hic, animus domi ~ est.  
{MEG.} Salvos atque fortunatus, Euclio, semper sies.  
{EVCL.} Di te ~ ament, Megadore. {M.} Quid tu? recten atque ~ ut vis vales?  
{EVCL.} Non temerarium ~ est, ubi dives blande ~ appellat pauperem.  
iam ~ illic homo ~ aurum scit me ~ habere, ~ eo me salutat blandius.     185 
{MEG.} Ain tu te valere? {EVCL.} Pol ego ~ haud perbene ~ a pecunia. 
  
Legenda 
~  = sinalefe 
|    = iato  
vocale in grassetto = vocale lunga con ictus. 
doppia sillaba in grassetto = elemento biceps in arsi. 

  



Versi 187-271 (settenari trocaici) 
{MEG.} Pol si ~ est animus aequos tibi, sat habes qui bene vitam colas.  
{EVCL.} Anus hercle~  huic indicium fecit de~  auro, perspicue palam~ est,  
cui~  ego iam linguam praecidam~  atque~  oculos effodiam domi.  
{MEG.} Quid tu solus tecum loquere? {EVCL.} Meam pauperiem conqueror.  190  
virginem~ habeo grandem, dote cassam~  atque~  inlocabilem,  
neque~  eam queo locare cuiquam. {MEG.} Tace, bonum~  habe~ animum,~ Euclio.  
dabitur, adiuvabere~  a me. dic, si quid opust, impera.  
{EVCL.} Nunc petit, cum pollicetur; inhiat aurum~  ut devoret.  
altera manu fert lapidem, panem~  ostentat altera.      195 
nemini credo qui large blandust dives pauperi:  
ubi manum~  inicit benigne~, ibi~  onerat aliqua zamia.  
ego| istos novi polypos, qui~  ubi quidquid tetigerunt tenent.  
{MEG.} Da mi~ operam parumper. paucis, Euclio, ~  est quod te volo  
de communi re~  appellare mea~  et tua. {EVCL.} Ei misero mihi,    200 
aurum mi~  intus harpagatum~ est. nunc hic eam rem volt, scio,  
mecum~  adire ad pactionem. verum~  intervisam domum.  
{MEG.} Quo|  abis? {EVCL.} Iam~  ad te revortar: nunc est quod visam domum. –   
{MEG.} Credo~  edepol, ubi mentionem~  ego fecero de filia,  
mi~  ut despondeat, sese~  a me derideri rebitur;      205 
neque~  illo quisquam~  est alter hodie~  ex paupertate parcior.  
{EVCL.} Di me servant, salva res est. salvom~  est si quid non perit.  
nimis male timui prius quam~ intro redii,~  exanimatus fui.* 
redeo~  ad te, Megadore, si quid me vis. {MEG.} Habeo gratiam.  
quaeso, quod te percontabor, ne~  id te pigeat proloqui.     210 
{EVCL.} Dum quidem ne quid perconteris quod non lubeat proloqui.  
{MEG.} Dic mihi, quali me~  arbitrare genere prognatum? {EVCL.} Bono.  
{M.} Quid fide? {E.} Bona. {M.} Quid factis? {E.} Neque malis neque~  improbis.  
{MEG.} Aetatem meam scis? {EVCL.} Scio~  esse grandem, ~  item~  ut pecuniam.    
{MEG.} Certe~  edepol equidem te civem sine mala~  omni malitia   215 
semper sum~  arbitratus et nunc arbitror. {EVCL.} Aurum~  huic olet.  
quid nunc me vis? {MEG.} Quoniam tu me~  et ego te qualis sis scio,  
quae res recte vortat mihique tibique tuaeque filiae,  
filiam tuam mi~  uxorem posco. promitte~  hoc fore.  
{EVCL.} Heia, Megadore, ~  haud decorum facinus tuis factis facis,   220 
ut inopem~  atque~  innoxium~  abs te~  atque~  abs tuis me~  inrideas.  
nam de te neque re neque verbis merui~  ut faceres quod facis.  
{MEG.} Neque~  edepol ego te derisum venio neque derideo,  
neque dignum~  arbitror. {EVCL.} Cur igitur poscis meam gnatam tibi?  
{MEG.} Vt propter me tibi sit melius mihique propter te~  et tuos.    225 
{EVCL.} Venit hoc mihi, Megadore, ~  in mentem, ted esse~  hominem divitem,  
factiosum, me~  autem~  esse~  hominem pauperum pauperrimum;  
nunc si filiam locassim meam tibi, ~  in mentem venit  
te bovem~  esse~  et me~  esse~  asellum: ~  ubi tecum coniunctus siem,  
ubi~  onus nequeam ferre pariter, iaceam~  ego~  asinus in luto,    230 
tu me bos magis haud respicias, gnatus quasi numquam siem.  
et te~  utar iniquiore|  et meus me~  ordo~  inrideat,  
neutrubi~  habeam stabile stabulum, si quid divorti fuat:  
asini me mordicibus scindant, boves incursent cornibus.  
hoc magnum~  est periclum, ~  ab asinis ad boves transcendere.   235  
{MEG.} Quam~  ad probos propinquitate proxime te~  adiunxeris,  



tam~  optumum~  est. tu condicionem~  hanc accipe, ~  ausculta mihi,  
atque~  eam desponde mi. ~  {EVCL.} at nihil est dotis quod dem. {M.} Ne duas.  
dum modo morata recte veniat, dotata~  est satis.  
{EVCL.} Eo dico, ne me thensauros repperisse censeas.    240  
{MEG.} Novi, ne doceas. desponde. {EVCL.} Fiat. sed pro Iuppiter,  
num~  ego disperii? {M.} Quid tibi~  est? {E.} Quid crepuit quasi ferrum modo? –   
{MEG.} Hic apud me~  hortum confodere iussi. sed ubi~  hic est homo?  
abiit neque me certiorem fecit. fastidit mei,  
quia videt me suam~  amicitiam velle: more~ hominum facit;    246 
nam si~  opulentus it petitum pauperioris gratiam,  
pauper metuit congrediri, per metum male rem gerit.    
idem, quando~  occasio~  illaec periit, post sero cupit.  
{EVCL.} Si~  hercle~  ego te non elinguandam dedero~  usque~  ab radicibus,  250 
impero~  auctorque~  <ego> sum, ~  ut tu me cuivis castrandum loces.  
{MEG.} Video~  hercle~  ego te me~  arbitrari,| Euclio, ~  hominem~  idoneum,  
quem senecta~  aetate ludos facias, haud merito meo.  
{EVCL.} Neque~  edepol, Megadore, facio, neque, si cupiam, copia~  est.  
{MEG.} Quid nunc? etiam mihi despondes filiam? ~  {EVCL.} Illis legibus, 255  
cum~  illa dote quam tibi dixi. {MEG.} Sponden ergo? {EVCL.} Spondeo.  
{MEG.} Di bene vertant. {EVCL.} Ita di faxint. illud facito~  ut memineris,  
convenisse~  ut ne quid dotis mea~  ad te~  afferret filia.  
{MEG.} Memini. ~  {EVCL.} At scio quo vos soleatis pacto perplexarier:  
pactum non pactum~  est, non pactum pactum~  est, quod vobis lubet.   260 
{MEG.} Nulla controversia mihi tecum~ erit. sed nuptias**      
num quae causa~ est quin faciamus hodie? ~  {EVCL.} Immo~  edepol optuma.  
{MEG.} Ibo~ igitur, parabo. numquid me vis? {EVCL.} Istuc. ei~  et vale.  
{MEG.} Heus, Pythodice, sequere propere me~  ad macellum strenue. –   
{EVCL.} Ill(i)c hinc abiit. di~  immortales, obsecro, ~ aurum quid valet.   265 
[credo~ ego~ illum iam~  inaudivisse mi esse thensaurum domi.]  
id inhiat, ea~ affinitatem~  hanc obstinavit gratia.  
     
ubi tu~ es, quae deblateravisti iam vicinis omnibus,  
meae me filiae daturum dotem? ~ heus, Staphyla, te voco.  
ecquid audis? vascula~ intus pure propera~ atque~ elue:     270 
filiam despondi~ ego: ~ hodie~ huic nuptum Megadoro dabo.  
 

NB i vv. 243/244 sono computati nei codici come fossero due, ma in realtà il testo è quello di 
un solo settenario trocaico. 

* v. 208: intendo malĕ con sillaba indifferens in locus Jacobsohnianus (terzo di settenario 
trocaico). 

** v. 261: uno dei rari bisillabi strappati contro la legge di Ritschl è al settimo elemento di 
questo verso (cṓntrōvḗrsǐằ mǐhǐ): regolarmente, come rileva Cesare Questa, questi (rari) casi si 
realizzano di preferenza in arsi e segue di preferenza un breve, più raramente un longum, mai un altro 
biceps.  

  



Versi 587-681 (settenari trocaici fino al 659; il 660 è un ottonario, nella lettura di Lindsay; 
la sezione successiva è in senari). 
{STROBILVS} Hoc est servi facinus frugi, facere quod ego persequor,  
ne morae molestiaeque~ imperium~ erile~ habeat sibi.  
nam qui~ ero~ ex sententia servire servos postulat,    
in erum matura, ~ in se sera condecet capessere.     590 
sin dormitet, ita dormitet, servom sese~ ut cogitet.  
[nam qui~ amanti~ ero servitutem servit, quasi~ ego servio,  *NB 592-598 exp. Brix: i versi sembrano a molti 

            interpolati da un altro contesto plautino, relativo ad un adulescens amator)  
si~ erum videt superare~ amorem,~ hoc servi~ esse~ officium reor,  
retinere~ ad salutem, non enim quo~ incumbat eo~ impellere.  
quasi pueri qui nare discunt scirpea~ induitur ratis,     595 
qui laborent minus, facilius ut nent et moveant manus,  
eodem modo servom ratem~ esse~ amanti~ ero~ aequom censeo,  
ut <eum> toleret, ne pessum~ abeat tamquam <catapirateria>]  *NB adotto l’integrazione di Lambino, prob.Lindsay. 
eri~ ille~ imperium~ ediscat, ut quod frons velit oculi sciant;        *NB eri ille Wagner, Lindsay, Stockert: herile codd. 

quod iubeat citis quadrigis citius properet persequi.    600 
qui~ ea curabit, abstinebit censione bubula,  
nec sua~ opera rediget umquam| in splendorem compedes.  
nunc erus meus amat filiam~ huius Euclionis pauperis;  
eam~ ero nunc renuntiatum~ est nuptum~ huic Megadoro dari.  
is speculatum~ huc misit me, ~ ut quae fierent fieret particeps.  605 *NB raro esempio di FǏO (con -ǐ-) in Plauto 
nunc sine~ omni suspicione~ in ara~ hic adsidam sacra;  
hinc ego~ et huc et illuc potero quid agant arbitrarier.  
     
{EVCLIO} Tu modo cave quoiquam~ indicassis aurum meum~ esse~ istic, Fides:  
non metuo ne quisquam~ inveniat, ita probe~ in latebris situmst.  
edepol ne~ illic pulchram praedam~ agat, si quis illam~ invenerit   610 
aulam~ onustam~ auri; verum~ id te quaeso~ ut prohibessis, Fides.  
nunc lavabo, ~ ut rem divinam faciam, ne~ affinem morer  
quin ubi| accersat meam~ extemplo filiam ducat domum.  
vide, Fides, etiam~ atque~ etiam nunc, salvam~ ut aulam~ abs te~ auferam:  
tuae fidei concredidi~ aurum, ~ in tuo luco~ et fano~ est situm. –      615 
{STROB.} Di~ immortales, quod ego~ hunc hominem facinus audivi loqui:  
se~ aulam~ onustam~ auri~ abstrusisse~ hic intus in fano Fide.  
cave tu~ illi fidelis, quaeso, potius fueris, quam mihi.  
atque~ hic pater est, ut ego~ opinor, huius, erus quam| amat, <virginis>. *NB <meus> Luchs: <virginis> Mueller 

ibo~ hinc intro, perscrutabor fanum, si~ inveniam~ uspiam    620 
aurum, dum|  hic est occupatus. sed si repperero, ~ o Fides,  
mulsi congialem plenam faciam tibi fideliam.  
id adeo tibi faciam; verum~ ego mihi bibam,| ubi~ id fecero. – NB bibằm è in locus Jacobsohnianus, in iato   

     
{EVCLIO} Non temere~ est quod corvos cantat mihi nunc ab laeva manu;  
semul radebat pedibus terram~ et voce croccibat sua:    625 
continuo meum cor coepit artem facere ludicram  
atque~ in pectus emicare. sed ego cesso currere?  
– <I> foras, lumbrice, qui sub terra~ erepsisti modo,  
qui modo nusquam comparebas, nunc, cum compares, peris.  
ego pol te, praestrigiator, miseris iam~ accipiam modis.    630 
{STROBILVS} Quae te mala crux agitat? quid tibi mecum~ est commerci, senex?  
quid me~ adflictas? quid me raptas? qua me causa verberas?  
{EVCL.} Verberabilissime, ~ etiam rogitas, non fur, sed trifur?  



{STROB.} Quid tibi surrupui? {EVCL.} Redde~ huc sis. {STROB.} Quid tibi vis reddam? {EVCL.} 
Rogas?  
{STROB.} Nil equidem tibi~ abstuli. ~ {EVCL.} At illud quod tibi~ abstuleras cedo. 635 
ecquid agis? {STROB.} Quid agam?| {E.} Auferre non potes. {ST.} Quid vis tibi?  
{EVCL.} Pone. ~ {STROB.} Id quidem pol te datare credo consuetum, senex.  
{EVCL.} Pone~ hoc sis, aufer cavillam, non ego nunc nugas ago.  
{STROB.} Quid ego ponam? quin tu~ eloquere quidquid est suo nomine.    
non hercle~ equidem quicquam sumpsi nec tetigi. ~ {EVCL.} Ostende huc manus. 640  
{STROB.} Em tibi, ~ ostendi, ~ eccas. {EVCL.} Video. ~ age~ ostende~ etiam tertiam.  
{STROB.} Laruae~ hunc atque~ intemperiae| insaniaeque~ agitant senem.  
facisne~ iniuriam mihi? {EVCL.} Fateor, quia non pendes, maximam.  
atque~ id quoque iam fiet, nisi fatere. {STROB.} Quid fatear tibi?  
{EVCL.} Quid abstulisti~ hinc? {S.} Di me perdant. si~ ego tui quicquam~ abstuli  645  
nive~ adeo~ abstulisse vellem.| {EVCL.} Agedum, ~ excutedum pallium.  
{STROB.} Tuo~ arbitratu. {E.} Ne~ inter tunicas habeas. {S.} Tempta qua lubet.  
{EVCL.} Vah, scelestus quam benigne: ~ ut ne~ abstulisse~ intellegam.  
novi sycophantias. age rusum| ostende~ huc manum  
dexteram. ~ {S.} Em. {E.} Nunc laevam~ ostende. {S.} Quin equidem~ ambas profero. 650 
{E.} Iam scrutari mitto. redde~ huc. {S.} Quid reddam? ~ {E.} A, nugas agis,  
certe~ habes. {S.} Habeo~ ego? quid habeo? {E.} Non dico, ~ audire~ expetis.  
id meum, quidquid habes, redde. ~ {STROB.} Insanis: perscrutatus es  
tuo~ arbitratu, neque tui me quicquam~ invenisti penes.  
{EVCL.} Mane, mane. quis illic est? quis hic intus alter erat tecum simul?  655 
perii~ hercle: ~ ill(e) nunc intus turbat, hunc si~ amitto~ hic abierit.  
postremo~ hunc iam perscrutavi, ~ hic nihil habet. abi quo lubet.  
{STROB.} Iuppiter te dique perdant. {EVCL.} Haud male~ egit gratias.  
ibo~ intro~ atque~ illi socienno tuo iam~ interstringam gulam.  
fugin hinc ab oculis? abin an non? {S.} Abeo. {E.} Cave sis te videam. –  660 *NB così i codici e Lindsay,  

che ipotizza un ottonario trocaico); cave sis recipias Stockert (restaurando un settenario) 
     
{STROB.} Emortuom~ ego me mavelim leto malo  
quam non ego~ illi dem| hodie~ insidias seni.  
nam hic iam non audebit aurum~ abstrudere:  
credo~ ecferet iam secum~ et mutabit locum.    
attat, foris crepuit. senex eccum~ aurum~ ecfert foras.    665  
tantisper huc ego~ ad ianuam concessero.  
     
{EVCLIO} Fide censebam maxumam multo fidem  
esse, ~ ea sublevit os mihi paenissume:  
ni subvenisset corvos, periissem miser.  
nimis hercle~ ego~ illum corvom~ ad me veniat velim,    670  
qui~ indicium fecit, ut ego| illi~ aliquid boni  
dicam; nam quod edit tam duim quam perduim.  
nunc hoc ubi~ abstrudam cogito solum locum.  
Silvani lucus extra murum~ est avius,  
crebro salicto~ oppletus. ibi sumam locum.      675  
certumst, Silvano potius credam quam Fide. –   
{STROB.} Euge, ~ euge, di me salvom~ et servatum volunt.  
iam~ ego~ illuc praecurram~ atque~ inscendam~ aliquam~ in arborem  
ind(e)que~ observabo,| aurum~ ubi~ abstrudat senex.  
quamquam~ hic manere me| erus sese iusserat;      680 
certum~ est, malam rem potius quaeram cum lucro. –  
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